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Dans les rues 
 

         
   Victor Trivas ha iniziato la sua carriera apparendo in qualche produzione come 

assistente di Pabst. La prima opera sua è stata La zone de la mort con Georges 

Peclet. Lo sfondo della pellicola è la guerra, ed è naturale che vi sia la influenza 

del Pabst, e in particolare di Westfront 1918, il celebre film di guerra del grande 

realizzatore austriaco. Sarebbe possibile, a un esame relativamente attento, 

riconoscere ancora nell'attuale Dans les rues i ricordi del maestro; vogliamo però 

notare subito come carattere distintivo della pellicola il fatto che essa entri in un 

ambiente assai strettamente parigino; da ciò deriva che in molti passi, sullo 

sfondo di ambienti malfamati, si pensi piuttosto a qualcosa tra Clair e Genina, se 

mai simile accostamento è possibile, ma non alla Londra dell'Opéra de quatre 

sous. Ciò non deriva del resto soltanto dalla suggestione ambientale, ma anche 

dalla diversità dello stile, in Pabst assai più prezioso e in Trivas assai più alla 

mano. 

    La pellicola dal punto di vista ideologico vuol mostrare la posizione 

caratteristica di una generazione di mezzo, rappresentata dal protagonista; 

orfano di guerra e lasciato alquanto libero riguardo all'educazione, egli finisce 

verso un ambiente di equivoci e di disonestà dal quale viene tratto mediante 

l'amore di una ragazza e il lavoro. Non riferiremo i dettagli della vicenda, ci 

preme solo notare ad esempio come in questo film abbia troppa importanza il 

dialogo. Esso viene annunciato come opera di particolare rilievo, alla quale 

hanno collaborato Alexandre Arnoux e Henri Duvernois. Si è voluto lavorare il 

patois con tutte le risorse a disposizione di due maturi scrittori francesi, che sono 

molte, e si è ottenuta una naturalezza che, come è quasi di regola in queste 

cose, è vicina all'ostentazione. Ciò riguarda specialmente il protagonista il quale, 



pur disponendo di una mobilità di espressione molto interessante e strettamente 

cinematografica, è costretto dal discorso a cadere in lunghi passaggi alquanto 

teatrali. Sembra insomma che chi ha fatto il dialogo si sia proposto di ottenere un 

bel dialogo non un dialogo cinematografico, per metterlo in mostra; una 

conversazione con tutte le regole, che toglie spontaneità e aggiunge retorica. Ho 

insistito su questo rilievo perché, con una semplice operazione mentale, esso 

può applicarsi ad altri casi. 

    Tale fatto non diminuisce l'importanza di Trivas, realizzatore di notevolissima 

levatura. Egli ha, ci sembra, un eccezionale senso dell'inquadratura non soltanto 

in quanto bella bensì anche in quanto utile. Intendo dire che esiste a proposito 

dell'arte di inquadrare una retorica in questo senso: che si crede che uno scorcio 

faccia subito venire il valore cinematografico a un'immagine. Ciò può andar bene 

per le illustrazioni fotografiche di una rivista tedesca, mentre nel cinema occorre 

che non sia mai perso di vista lo svolgimento dell'azione e sia scartato come 

residuo inutile ciò che non le è funzionale. I compiacimenti per le infinite risorse 

che uno si trova nelle mani mettendosi a narrare cinematograficamente, debbono 

cedere il passo davanti alle esigenze della materia trattata. 

    E' per il senso di tali esigenze che una pellicola come questa ha una continuità 

e un equilibrio che difficilmente si incontrano. 
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